20° GIORNATA

Campionato italiano a squadre Serie A di calcio

Inter e Juventus fan … rabbia, Milan fa troppo “fair play” e non vince più fuori casa,
Viste le risultanze delle ultime due giornate e della quasi accondiscendenza con cui il Milan accetti il verdetto del campo e delle sviste arbitrali, credo che il bilancino dello scudetto penda inequivocabilmente verso Torino. Alla consueta rabbia agonistica Juventina, alla sdegnata rabbia di Cellino contro gli arbitri che intimidiscono i suoi giocatori, all’inqualificabile rabbia dei tifosi Juventini contro Capello per aver escluso capitan Del Piero, all’inquietante rabbia di Moratti contro il figliolo prodigo Mancini, il Milan, lodato dai più come la squadra più spettacolare, più attrezzata, più quadrata, più bella e quindi più indiziata a vincere, oppone le parole di Galliani ed Ancellotti dopo la sconfitta di Livorno che rendono “giustamente” merito alla squadra di Donadoni e di capitan Lucarelli. Questo atteggiamento, lodevole e da cui tutti dovrebbero apprendere, nasconde una realtà molto pericolosa che può aver un effetto boomerang: sentirsi in ogni caso destinati a vincere, quasi invincibili e quindi scarichi di rabbia agonistica, di fame di successo, cosa di cui Capello e la Juve tutta dimostrano di avere ad iosa. Un nuovo capitolo poco esaltante è stato scritto dall’incompiuta Inter di un Mancini raffreddato e sbollito  negli ardori dopo la troppa enfatizzata rimonta miracolo con la Sampdoria; l’infortunio di Adriano acconsentiva ad una soluzione con una punta centrale di peso, il ritrovato (fisicamente e moralmente) Vieri e un’esterna di velocità, Oba Martins, od in seconda scelta una piena d’estro, Recoba. Nel dubbio Mancini ha schierato il tridente ed i risultati sono stati molto negativi, un volitivo e niente più Chievo si è permesso di fare trame di gioco molto migliori degli interisti, di passare in vantaggio, di colpire due pali e sfiorare la vittoria; a complicare ulteriormente la situazione ci ha pensato il Mancio con cambi diabolici tanto da finire la partita senza i due mediani di ruolo (Cambiasso e Cristiano Zanetti) e con in campo contemporaneamente, Vandermeide, Veron, Stancovic, Recoba, Vieri, Martins, Javier Zanetti, Favalli: come dire all’arrembaggio ovvero niente di nuovo su come si vuole creare un futuro.
Il campionato a due è un fatto assodato ormai da tanto tempo ma ora che l’Udinese, perdendo le ultime due, e l’Inter, pareggiandole, hanno perso le residue speranze di inserirsi inizia il campionato di A2 con un’ammucchiata di cinque squadre in cinque punti che promettono scintille: la Sampdoria, dopo la scoppola di San Siro, espugna l’olimpico di una Lazio ritornata inconcludente come la precedente di Caso, la Roma risale di tono con il trio meraviglie Totti, Cassano e cannonier Montella ed il Palermo sogna ad occhi aperti uno spiraglio per la Champions. Ma non è finita perché subito dietro Reggina e Messina si spronano a vicenda per la conquista della supremazia dello stretto, Cagliari e Livorno fanno meraviglie e lo spettacoloso Lecce non demorde mai. Le tre ex nobili Bologna, Fiorentina e Lazio sono appena sopra la zona calda e comunque non tanto staccate dalla zona Uefa. Della Valle fa le “scarpe” anche al remissivo Sergio Buso e chiama al capezzale Dino Zoff nella speranza di costruire un roseo futuro, auguri sinceri ma chi cambia tre allenatori in solo venti giornate deve riflettere sul perché, di regola lo fanno le squadre che retrocedono. Si preannuncia interessante anche la lotta per la salvezza in cui l’Atalanta sembra spacciata, il Parma ed il Siena si rincuorano con i segni di riscossa ricavati dai nuovi allenatori ed il Brescia sono le probabili vittime, quattro in lizza di cui al massimo due riusciranno a sopravvivere.
